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BJB Domani a Roma, nella sala d'-llr ('unli'-
renze della Provincia, sarà presentato il libro (ih 
l'bn'i iit'llti stona e nella stHielà contemporanea 
di Franca Tagliacozzo e Bice Migliau. All'incon­
tro • dibattilo con le autrici parteciperanno Cor­
rado Augias (giornalista e scritture), Anna Foa 
i Monco) Lramirino li si i (segretin i n iciona 
hdelClDh 

A Trento 
una mostra 
dedicata 
a Winkler 

• • Da sabato 9 ottobre fino al 14 novem­
bre a Trento in mostra le opere di Ot turar 
Winkler. Nella rassegna saranno esposte al­
cune sculture bronzee dedicate alle figure 
mitologiche e alcuni disegni realizzati dal­
l'artista durante il periodo della contestazio­
ne studentesca all'Università di Trento. 
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GIUSEPPE BONAZZI 
sociologo del lavoro e dell'organizzazione 

«Kanban», «Kaizen», «Just in time»: il lavoro di fabbrica 
,̂ , ora parla giapponese. Un modello organizzativo complesso 

" *J che mette insieme stakanovismo e capitalismo autoritario 
— Cambia tutto, cominciando dalla Fiat: come andrà a finire? 

Operai & Samurai 
DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO GRAVACNUOLO v^-W***" 

• TOKINO. .Kanban». -Just 
in Time». "Produzione snella». 
•Kaizen», «Pulì». Parole chiave 
nel lessico del modello indu­
striale che viene da Oriente, e 
che oggi sca'iza l'eredita della 
vecchia • rivoluzione fordista. 
Significano: cartellini di auto-
ccrtificazionc ruotanti su reci­
pienti mobili, montaggio dei 
pezzi al momento giusto, eli­
minazione delle scorte, auto-
perfezionamento .. continuo, 
trazione produttiva a valle in­
vece che a monte, e con gerar­
chia aziendale accorciata. In 
due parole sole e la «qualità to­
tale», cioè flessibile, del lavoro, 
dei beni, della distribuzione, A 
tutto questo Giuseppe Bonaz-
zi, torinese, scssant'anni, so­
ciologo '.•• dell'organizzazione, 
ha dedicato quest'anno un vo­
lume importante, Il tubo di cri­
stallo, modello giapponese e 
fabbrico integrata alla Fiat auto 
(Il Mulino)! grande inchiesta 
che conccttualizza il muta­
mento intervenuto nella casa 
automobilistica di corso Mar­
coni lungo l'ultimo decennio. 
Tema cruciale, specie all'indo­
mani della gigantesca ricapita­
lizzazione Fiat, con "17.000 mi­
la miliardi di nuovi investimen­
ti in arrivo destinati a decentra­
re e sconvolgere ancora assetti . 
e strategie del gruppo multina­
zionale. Il Tubo di cristallo è 
una metafora Ispirata a Calvi­
no: indica la nuova fabbrica, 
•cristallo biologico» compute-
titMoto, trasparente, che assor­
be i segnali del mercato dall'e­
sterno e li ritraduce come «im-
put» in tempo reale. E allora ci 
si chiede: la partecipazione 
operaia «giapponese», solleci­
tata «dal basso», porterà al 
controllo totale sugli uomini, 
oppure favorirà germi di de­
mocrazia industriale? E anco­
ra: la «qualità totale» come pla­
smerà, il mercato del lavoro? 
Abbiamo girato i quesiti diret­
tamente a Bonazzi. al Diparti­
mento di Scienze sociali del-
l'Universila di Torino, comin­
ciando però da una importan­
te curiosità «archeologica». 

C'è un nesso storico, Ignoto 
ai più. tra modello nipponi­
co della «qualità totale» e lot­
te operale nel Giappone de-
§U anni '50. Per non parlare 

eU'Influuo sovietico: lo 
stakanovismo e le sue «anti­
cipazioni» organizzative. Il 
capitalismo del duemila si è 
dunque Ispirato al suo vec­
chio avversarlo? 

Le lotte operaie giapponesi, 
stroncate negli anni'50, avveni­
vano in un contesto molto ar­
retrato, cioè fordista sotto il 
profilo organizzativo. l*roprio 
in quegli anni l'attenzione de­
gli studiosi inglesi e americani 
fu attratta dal cosiddetto siste­
ma «nenko»: l'identificazione 
profonda dei lavoratori con 
l'impresa sulla base di un inse­
rimento in azienda destinato a 
durare tutta la vita. A quell'e­
poca i lavoratori che occupa­

vano le fabbriche ritenevano di 
poterle gestire autonomamen­
te. Un'ipotesi in certo senso 
•gramsciana», consiliarista e 
produttivista, Nacquero allora 
dei sindacati aziendali, marxi­
sti e fortemente conflittuali. 
Dopo la repressione il padro­
nato intuì che alcune delle 
istanze operaie potevano esse­
re inserite in un involucro capi­
talista e.messe a frutto... 

Con un segno diverso? 

Per l'appunto. Si trattava della 
garanzia occupazionale a vita, 
della responsabilità decisiona­
le in officina, dell'egualitari­
smo salariale e nonnativo. Il 
tutto veniva immesso in un rit­
mo di sviluppo-forsennato, 
con orari più lunghi e sulla ba­
se della liducia aziendale reci­
proca. Un pacchetto globale 
che includeva la casa, l'assi­
stenza e il tempo libero, Su 
questa base nacque l'idea del­
la "produzione snella», veloce, 
senza tempi morti, utilizzando 
le scorte strettamente necessa­
rie al processo. Il vantaggio 
produttivo era enorme: veniva­
no eliminati gli attriti a benefi­
cio della qualità e della effi­
cienza. F. |X>i, come lei ricorda­
va, c'è l'esperienza sovietica, 
lo parlerei al riguardo di «genio 
slavo», ovvero di un miracolo 
della scarsità, teso a minimiz­
zare l'uso della tecnica e a 
massimizzare l'uso della mano 
d'opera. Tra gli anni quaranta 
e cinquanta alcuni ingegneri di 
l.eningrado (oggi si direbbe 
Pietroburgo) superano la di­
stribuzione funzionale delle 
macchine (frese da un parte, 
torni dall'altra, per intendersi) 
raggruppandole invece secon­
dò operazioni alfini. I percorsi 
produttivi interni venivano ri­
dotti al minimo, mentre il per­
sonale veniva reso flessibile, 
polivalente. 

E tutto questo torna In fab­
brica alcuni decenni più tar­
di, sia nella produzione oc­
cidentale per unità cellulari, 
sia in quella giapponese dei 
gruppi disposti ad «U»? 

Tutto questo e stato imitato, 
riadattalo e rifuso prima dagli 
occidentali e poi da quei for­
midabili imitatori che sono i 
giapponesi, anche se questi ul­
timi, a onor del vero avevano 
già sperimentato forme di 
•produzione snella», -just in ti­
me», ovvero poche scorte e mi­
glioramenti continui in corso 
d'opera direttamente introdotti 
dalle squadre. 

Veniamo alla «qualità totale» 
e alla fabbrica integrata mo­
derna. C'è chi intravede In 
esse scenari orwclliani di 
controllo e chi ne esalta en­
tusiasticamente U potere li­
beratorio. E lei? 

Non e possibile dare una ri­
sposta univoca, perche il mo­
dello della «qualità totale» e in­
trinsecamente ambiguo. In 
fondo anche Marx e Gramsci 
erano insieme alteriti e affasci­

n i montaggio fotografico l'ingresso 
dello stabilimento Fiat di Miralion 
a Torino e la bandiera giapponese 

Accanto al titolo Giuseppe Bonazzi 

<** 

t 

^ - ^ ' - A "' ^ 

,"V<rv > ' "L 

nati dall industrialismo e dal 
fordismo. Oggi dovremmo ave­
re il loro stesso atteggiamento 
di fronte al modello giappone­
se, innovazione potentissima 
ed efficientissima, con questo 
elemento di superiorità rispet­
to al fordismo: il superamento 
del conflitto classico tra lavoro 
vivo e lavoro morto in base ad 
una interiorizzazione profon­
da del consenso verso la pro­
duzione. 

Proprio da tale «Interioriz­
zazione», come suggerisco­
no i teorici della democrazia 
industriale, può nascere un 
nuovo tipo di conflitto: non 
solo sui diritti, quanto sui 
poteri, sulla possibilità da 
parte del lavoro di controlla­
re obiettivi produttivi e or­
ganizzazione del lavoro... 

Lcspcnenza però suggerisce 
quanto segue: in Asia, dove il 
modello e decollato, esso as­
sume connotati capillari e au­
toritari. Semmai potrebbe oggi 
aver ragione Marcuse, il Mar­
cuse che parlava di società 
unidimensionale. Con la «qua­
lità totale» il dissenso diviene 
sempre un «contributo costrut­
tivo». A Singapore il capo della 
maggiore organizzazione sin­
dacale mi disse che l'ultimo 
sciopero nasceva dal (atto che 
il padrone non aveva avvisato 
gli operai di voler introdurre 
nuove macchine. Non aveva 
dato loro il tempo necessario 
per addestrarsi, E aveva ferito il 
loro orgoglio. 

È un esempio tratto dal con­
testo asiatico odierno. All'o­
vest non potrebbero invece 

svilupparsi spinte tese a so­
stituire l'autorità padrona­
le? 

SI ma sempre in un quadro di 
collaborazione, volto al massi­
mo bene aziendale. Inoltre gli 
stabilimenti più avanzati ven­
gono collocati nelle zone più 
arretrate industrialmente. Le 
fabbriche più giapponesi si 
trovano in Germania est. a 
Sonderland in Inghilterra, a 
Melfi in Italia. Quei che arriva 
in tali zone viene accollo come 
manna dal cielo. E i nuovi la­
voratori vengono sollecitati al 
lavoro di gruppo, un lavoro 
certo più gratificante del lavo­
ro fordista di linea. Si determi­
nerà quindi una frattura tra 
nuovi occupati e disoccupati, 
con prevedibili effetti sul piano 
culturale e su quello del con­

senso di fabbrica. 
Ciò vale anche per l'innova­
zione recente alla Hat, da lei 
studiata sistematicamente? 

Ci sono situazioni ineguali. Al 
sud. Termoli e Cassino, ho no­
tato più coinvolgimento: gli ex 
pastori sono ottimi conduttori 
di macchine, migliori degli 
operai figli della generazione 
contestativa. Rivalla 6 differen­
te da Mirafiori, per la presenza 
di operai comunisti, inventivi, 
portatori di istanze produttivi-
ste. A Mirafiori invece c'è più 
lentezza e scetticismo nell'ac-
cettare le innovazioni. ; . 

Cerchiamo allora di delinca­
re la tipologia dell'operaio 
flessibile, il profilo del nuo­
vo lavoratore Improntato 
dalla qualità totale... 

t un operaio «cittadino», diver 
. sissimo dai suoi antenati lordi-

sti, ostile non al padrone in 
quanto tale, ma ad un sistema 
che dissipa il suo lavoro in ec­
cessivi oneri e imposte. Ergo­
nomicamente fatica molto me­
no, e con punte dell' l'80% in 
meno, rispetto al lavoro di li­
nea, ma soffre di stress menta­
le. È informalo, tiene a qualifi­
care di continuo la sua man­
sione, utilizza il sindacato co­
me un «servizio». 

Ma il contenuto delle man­
sioni operaie è oggi più po­
vero o più ricco tecnicamen­
te? 

Assistiamo ad una biforcazio­
ne. Per il 10"', degli operai il la­
voro si è fortemente arrichito 
intellettualmente, mentre perii 

restante 901 si <> impoverito 
Tuttavia anche la seconda fa 
scia rispetto al passato soffre 
minor disagio fisico e minore 
stress si tratta di un lavoro leg­
gero e «stupido» che nondime­
no grazie al coinvolgimento 
nei miglioramenti può rivelare 
aspetti intelligenti 

Si può ancora parlare di 
«sfruttamento» nel quadro 
da lei descritto? 

Premesso che il lavoro posto 
di fronte ad un 1 tecnologia 
flessibile non deve più difen­
dersi ricorrendo ad una sene 
di «astuzie» sempre più tra 
smesse creativamente alle 
macchine direi che lo "sfrutta­
mento è un fatto relativo sog 
gettivo visto che anche Marx 
non ne ha mai dato un rendi­
conto oggettivo quantificabile 
Nelle mie interviste alla Fiat gli 
ope'ai si dichiarano struttati se 
a parità di lavoro ricevono me­
no degli altn Si potrebbe poi 
parlare di sfruttamento di fron­
te ad una intensifica/ione 
giapponese del lavoro In tal 
raso aumenterebbe lo stress 
d i responsabilità, incluso 
quello dei manager 

Oltre alla biforcazione di 
ruoli in fabbrica, le sue ana­
lisi sulla «qualità totale» la­
sciano intravedere una for­
bice più vasta: quella che di­
viderà sempre di più il «lavo­
ro» dal «non lavoro» nel tes­
suto sociale. Qual è la sua 
prognosi al riguardo? 

Prevedo uno scenario in cui 
una parte ristretti di Vton so­
ciali interamente dedita al la­
voro produrrà sempre di più 
in termini qualitativi e quanti­
tativi Su questo settore graverà 
1 onere di mantenere il resto 
della società La parie rima­
nente sarà invece addetta ai 
servi/i alle attività di «cura» e 
di riproduzione Tra quindici 
anni la disoccupazione fisiolo­
gica sarà del 2U<.. La strategia 
quindi non dovrà essere quella 
di inventare posti di lavoro inu­
tili, bensì quella di sganciare il 
lavoro dalla retribuzione e di 
ridimensionare anche la cen­
tralità simbolica del lavoro 
produttivo» classico Bisogne­

rà in alln termini reinventare il 
rapirono tra i diversi setlon con 
un mix di solidarismo diffuso e 
opportunità offerte dalla tec­
nologia. 

Non la convince dunque lo 
slogan «lavorare meno lavo­
rare tutti», accoppiato a po­
litiche industriali capaci di 
rilanciare l'accumulazione e 
gli investimenti produttivi? 

La ripartizione del lavoro ù un 
obiettivo utopico e inattuabile. 
1 nuovi modelli produttivi spin­
gono ovunque in direzione op­
posta: un esercito del lavoro 
più ristretto, produttivista, e più 
qualificato. Quanto alle politi­
che industriali lo stato deve 
cerio favorire l'accumulazione 
post-fordista, l'innovazione e 
la ricerca, ma evitando a mio 
avviso di operare sul mercato 
come imprenditore. 

Si discute 
sull'autenticità 

Quando Dalì 
scriveva 
un'opera 
con Marilyn. 

• V LONDRA. Si tengano forti 
gli amanti di Verdi. Puccini e 
Wagner. Un'opera lirica cosi 
non l'hanno proprio mai vista: 
in una scena Caterina la Gran­
de e Marilyn Monroe fanno lo 
striplease. in un' altra Brigitte 
Bardot si trasforma in carciofo. 
Altro che «Lucean le stelle» o la 
•Cavalcata delle Valchirie» . 
qui I' acme dei cataclismi ò 
quando le cascate del Niagara 
devastano il Vaticano. «Etre 
dieu» (essere dio) rivela una 
'anlasia visionaria a rotta di 
collo e non è un fatto per nien­
te sorprendente se si pensa a 
chi ha ideato quest' «opera-
poema in sei parti» : Salvator 
Dal! , grande maestro del mo­
vimento surrealista. Un'edizio­
ne di «Etre dieu» in compact 
disc sarà presto lanciata in 
Gran Bretagna sulla scorta di 
una registrazione d e l l 974 e le 
inevitabili controversie dovreb­
bero garantirne a priori il suc­
cesso. La trama non potrebbe 
essere più narcisistica: al cen­
tro e' Dall in persona, nei pan­
ni di un dio annoiato e deluso 
che vorrebbe distruggere il 
mondo da lui crealo ma alla fi­
ne riesce a stento a salvare la 
pelle quando I' universo gli si 
rivolta contro. Il direttore di 
«Eurostar». Wolf Urban ha di­
chiarato al «Times» che Dal! 
ideò la trama e le scenografie, 
mentre igor Wakhevitch sacris-
se le musiche e Vazquez Mon-
talban il libretto. L'opera non è 
mai stala rapresentata in teatro 
anche perchè il volibile pittore 
surrealista, dopo averci lavora­
to a partire dal 1962, perse 
ogni interesse verso la saa 
creatura e lasciò cadere il suo 
nuovo filone artistico. Nel 
197-1, comunque, venne regi­
strata e la registrazione ha tutti 
i crismi dell'autenticità: la voce 
del grande Dall domina in pa­
recchie scene. Non disperino i 
curiosi. Probabilmente potran­
no sentirla: «Etre Dieu» infatti è 
già disponibile in «Cd» in edi­
zione tedesca. E si sta lavoran­
do alla prossima rappresenta­
zione teatrale: si parla di una 
prima mondiale a San Pietro­
burgo entro il 1994. Nel quadro 
delle celebrazioni del centena­
rio della nascita di Salvador 
Dall verrebbe allestito lo spet­
tacolo che ha già un direttore 
in pectore: il pittore austriaco 
Ernst Fuchs che. nel ruolo di 
critico musicale, assicura sulla 
originalità e bellezza dello 
spartito: una originale mesco­
lanza - a suo dire - di canti 
gregoriani, rock, ninne nanne 
catalane e ritmi da banda citta­
dina. Qualche difficoltà, inve­
ce, si prevede per la scena del­
la trasformazione della Bardol 
in carciofo. 

Qualche riserva sull'autenti­
cità dell'opera è stata però 
avanzata da Meredith Ether-
nington - Smith, biografa del 
pittore spagnolo. In tempi di 
falsi a profusione chissà che 
non abbia ragione? 

Si apre la Buchmesse più importante del mondo ma gli editori del nostro paese partecipano in sordina 

Fiera del libro, Francoforte Italia debole 
ANTONELLA FIORI 

• H A Francoforte, a Franco­
forte. Senza punti esclamativi 
la pattuglia di editori italiani, 
qualcuno in meno, si ripresen­
ta, fedele negli anni, all'appun­
tamento cruciale della stagio­
ne: la Buchmesse. Fiera del Li­
bro più importante al mondo 
non c'è di quella che aprirà 
mercoledì prossimo (chiusura 
lunedi 11 ottobre). Cento pae­
si partecipanti, 6102 espositori, 
2138 tedeschi, 3964 tra altri eu­
ropei ed extraeuropei, 360.000 
titoli, di cui all'inarca centomi­
la nuove pubblicazioni (tutte 
cifre fresche di quest'anno): 
eccola riassunta. Ma noi italia­
ni • si è chiesto qualcuno - nel­
l'anno della Trafalgar del no­
stro mercato (secondo gli ulti­
mi dati Istatdi fronte a un fattu­
rato di 3700 miliardi si avranno 
8000 miliardi di resedai librai) 
che cosa ci andiamo a fare a 
Francoforte? 

Infatti, mentre Buchmesse 
continua a crescere • per la pri­

ma volta una intera hall veni 
riservata al settore dell'editoria 
elettronica (200 espositori da 
14 paesi) - mentre si amplia il 
numero di editori presenti dal­
l'Inghilterra e gli Stati Uniti. l'I­
talia va indietro e dunque cala­
no le presenze dei nostri: 249 
quest'anno, 45 in meno rispet­
to al '92. Un paradosso, si po­
trebbe pensare, guardando al­
l'aumento della nostra produ­
zione globale, che continua, 
costante, e colloca l'editoria 
italiana tra le dicci maggiori sul 
mercato mondiale (nel '92 so­
no stati pubblicati 42.007 libri, 
per una tiratura complessiva di 
223,7 milioni di copie, e una ti­
ratura media per opera di 
5.324 copie). Ma il paradosso 
è semmai che si continui a 
pubblicare e a pubblicare 
quando poi. rispetto agli altri 
paesi "forti", in Italia si vende 
pochissimo, per titolo, e la tira­
tura media per libro continua 
scendere, come la nostra base-

di lettori. Eppure qualcosa si 0 
mosso. Esiste un fenomeno 
chiamato "lettura secondaria". 
Si legge un libro, mentre si sta 
facendo qualcos'altro, a scuo­
la, in ufficio, mentre si fa la fila. 
Risultato, un terzo dei libri ac­
quistati sono tascabili, trasci­
nati verso il successo dal boom 
dei supereconomici (per i 
quali l'incremento delle vendi­
te è stato del 75','<i). Tutto il re­
sto, con i best seller travolti da 
un consumo sempre più velo­
ce, va male. 

Logica conseguenza, la Bu­
chmesse di quest'anno sarà, 
per gli italiani, all'insegna del­
l'austerità. Sessanta espositori 
in meno (tra i quali Einaudi 
che già l'anno scorso non ave­
va partecipalo) contro 15 de­
buttanti. Austerità che significa 
in primo luogo fare a meno 
delie star, dei bestseller-man, 
appunto. E cosi anche Monda­
dori, al posto degli autori dal 
vivo (ricordiamo l'anno passa­
to Bocca. Rosella Loy. Miglio, 
Arlacchi. Mack Smith), ha or­

ganizzalo nel suo sland, da 
mercoledì a sabato, una mo­
stra foto-biografica sui quattro 
suoi scrittori di punta (di cui 
c'è maggior speranza di poter 
vendere i diritti) e cioè Calvi­
no, Beltiza, Pontiggia, Bevilac­
qua, 

A proposito di stretta econo­
mia, ancora più drastico Vitto­
rio Bo, direttore generale di Ei­
naudi: «Lo scorso anno la deci­
sione di non partecipare è sta­
ta presa sulla base di un calco­
lo economico. Mentre Torino è 
un grande bancone di vendila, 
di fronte a una contingenza di 
questo tipo, la spesa di Franco­
forte era eccessiva. E poi i dirit­
ti dei libri si acquistano e si 
vendono durante lutto l'anno. 
Non partecipare nel '92 non ci 
ha danneggiato». Diversa l'opi­
nione di un esordiente come 
Donzelli, che, facendo le debi­
te proporzioni, sbarca a Buch­
messe alla grande, con quattro 
editor sguinzagliati alla ricerca 
di novità (soprattutto nella 
saggistica). «Francoforte e l'u­

nica vera libreria mondiale -di­
ce entusiasta Carmine Donzelli 
- Per un editore arrivato forse è 
una noia, perchè le segnala­
zioni fondamentali riesce ad 
averle lo slesso sul tavolo gra­
zie ai rapporti che ha allaccia­
to nel tempo. Può saltare un 
anno e non succede niente, se 
però un'assenza si prolunga, 
gli outsider si inseriscono e gli 
soffiano i libri». Attenta Einau­
di... 

Cosi, anche Longanesi, che 
da anni diserta Torino, sarà 
presente a Francoforte (dove 
porterà il best-seller di Zoli-
Cassano E liberaci dal inule 
oscuro, il romanzo di Grazia 
Cherchi Fatiche d'amore per­
dute e il nuovo Pasolini uscito 
da Guanda Un paese di primu­
le e temporali). Commenta Ce­
cilia Perucci. responsabile dei 
rapporti con l'estero: «Possia­
mo lasciar perdere tutte le fiere 
minori, non la Buchmesse». 
Dello stesso avviso un altro 
editor espertissimo come 
Agnese Incisa di Bollati liorin-

ghieri. «Ti sei pagato il viaggio 
se riesci a rubare anche una 
sola idea». 

Seppure a ranghi ridotti 
(senza loro autori) troveremo 
Bompiani (tra i libri vendibili i 
racconti usciti su rivista di Mo­
ravia, l'ultimo De Carlo Arco-
damare e il libro-intcrvisla di 
Alain Elkann al Cardinale Mar­
tini Cambiare il cuore) e Later­
za, punta di diamante La lin­
gua perfetta di Eco e vari pro­
getti di coedizioni. Perche non 
va dimenticato. Francoforte è 
anche la fiera delle coedizioni 
e quindi fondamentale per edi­
tori come Giunti, che dal '70 in 
poi ne ha realizzate 1050 con 
190 autori di 35 paesi (Giunti 
che quest'anno debulla nel 
campo multimediale con Edu-
sexun progetto di educazione 
sessuale su videodisco). 

E i piccoli? Sbagliatissimo 
pensare che siano tagliati fuori 
dalla recessione, Intanto, nel­
l'anno dell'Olanda a Franco­
forte, sarà una piccola casa 
editrice come Iperborea tra i 

protagonisli, in quanto unico 
editore italiano che abbia un 
progetto per gli autori di area 
nederlandese, ovvero di lingua 
fiamminga (ne citiamo solo al­
cuni, riservandoci di ritornarci 
sopra direttamente dalla Buch­
messe): Eric De Kuyper, Wil­
lem Elssehot, fino a Cces Noo-
leboom, il più importante scrit­

tore olandese di cui sono ap­
parsi presso Iperborea li canto 
dell'essere e dell'apparire e Ri­
tuali, e di cui Feltrinelli pubbli­
ca in questi giorni l'ultimo ro­
manzo La storia seguente (Fel­
trinelli che è anche l'editore de 
Le leggi della giovane scrittrice 
olandese Connie Palmen, 11 
edizioni in pochi mesi in pa­

la Fiera del libro a Francoforte in 
una delle passate edizioni 

tria. Feltrinelli che a Francofor­
te presenterà in prima mondia­
le Latinoamericana, il diario di 
viaggio di Che Guevara in 
America 1-atina). Tra gli altri 
piccoli d'assalto, Anabasi ten­
terà di vendere Matilde di Ma-
riotti, il romanzo scritto in una 
sola frase; e /o ha già venduto 
Lambiase e la Ferrante. Non ci 
saranno invece Theoria. né 
Baldini & Castoldi (presenti 
solo gli editor). «In momenti 
come questi, meglio concen­
trarsi su quel che accade in Ita­
lia - dice un insolitamente sfi­
duciato Paolo Repetti, diretto­
re editoriale di Theoria - Se an­
dare a Francoforte servisse a 
far vendere un libro in più lo 
farei. Ma a che prò?». Per una ' 
risposta rimandiamo Repetti 
alle dichiarazioni degli altri 
editori. Concludendo, diamo il 
costo minimo di uno stand per 
una settimana di permanenza 
nella più grande librerìa del 
mondo: tremilioni di lire. Ma 
bisogna almeno rubare un'i­
dea. 


